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111.'”, & EccSignora. 

E quefeo Brama 5 che 5 

ajffìcurato dall* efpe- 
rlenza, che ho dell in¬ 
nata benignità di V» E. 
ardifeo di dedicarvi s 

non por t ajje in fronte il Foflro glo¬ 

ri ofo Nomer non avrebbe certamen¬ 
te quel pregio, che io gli defederò , 

poiché l’altofplendore dell* E Jf.ogni 
poco, che prefei della fua luce a que¬ 

feo poetico componimento puh ren¬ 

derlo molto luminofo > e puh dare a 
A 2, me 



4 
me la gloria di aver faputofceglìere 
per mia Protettrice L* Eccellen¬ 

za Vostra > che alla gran Nobiltà 

de*fuoi Natali ha congiunto doti 

tanto fublimi, che fenz^i pregiudi- j 
gio di fe medefima e bacante a recar 

luflro anche alle cofe di poco valore. 
Supplico l’E.K.a non prendere a fde- 
gno la mia riverente offervanza , e 

con projondijjìma venerazione mi 
r affégno. 

Di v. e. 

Umilifs. Devotifs. Obh'gatifs. Servitore 
Bernardo J\obatti. 

AR- 
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ARGOMENTOr 
I Capuani dopo eflerfi renduti, ad Annibale 

Cartaginefe» penfarono di voler far loro 
fudditi i Popoli di Cuma , e p-rche riufcif- 
fe facilmente Pimprcfa invitarono il Sena¬ 

to , e Popolo Cumano a vedere certi Sacrifici» 
che li folevano fare per alcune notti continue in. 
JHama,luogo foggetto a i Capuani poco lontano 
da Cuma» con intenzione , che mentre quel Se¬ 
nato , e quel Popolo fi tratteneva nelle felle di 
Hama» Mario Alfio Pretore di Capua con nu- 
merofo efercito dovefle andare ad impadronirli 
di Cuma . Dubitando ì Cumani di qualche in- 
ganno,fecero intefo dell* invito Tito Sempronio 
Gracco Confolo Romano» che flava con lefu@ 
fquadre in Linterno » e Tito le condufle furtiva¬ 
mente in Cuma» e in una notte » nella quale i 
Cumani non erano afpectati in Hama , all* im- 
provifo vi andò in ora appunto, che finito il Sa-; 
crificio tutti i Capuani flavano dormendo» e ne 
fece grandiffima ftrage. Leggi nel lib. 3. della 
3.deca di Tito Livio più diffufa l’Iftoria» iirefto 
fi finge . 

PROTESTA; 
LE parole Idolo, Adorare, Deftino, Deità » 

e limili fono efpreffioni poetiche, non fen- 
timenti dell’ Autore , il quale fi gloria di efler 
vero Cattolico. 

Mh- 
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Ahi fazioni di Scene. 
!• • ' • • • • 

NFXL* ATTO PRIMO. 
Fiera (olenne illuminata di notte con 

Cielo (Iellato , c Tempio in un lato . 
Parte remora di Hama . 

NELL’ATTO SECONDO. 
Saia . 
Giardino con Tavola imbandita. 

NELL’ATTO TERZO. 
Gabinetto. 
Cortile di Carceri con quattro Cancelli 

di quattro feparate prigioni. 
Reggia. - 

Le Scene fono de’Signori Bernardo Cuna* 
le, e Antonio Tuo figliuolo Veneziani. 

COMPARSE. 
Di Mercanti di Robedivcrfe . 
Di Soldati Romani, e Cu mani. 
Capuani, e Cartagginefi . 
Di Paggi. 
Di Sonatori di varj Stromenti. 

B AL- 
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BALLI. 

Nella Prima Scena dell* Arro Primo di Vittima" 
rjj Indovinatori P e del Miniera del Tempio • 

Nel fine dell*Atto Secondo • 
Di Lavoranti di Giardino* 

Nel fine dell’Atto Primo . 
Torneo di Picche>Spade,Sorgentineje Badiere • 

Nella IV. Scena dell’ Atto Primo * 
Abbattimento di Romani , e Cumani control 

Capuani 3 e i Cartaginefi • 

Inventione di Balli, di Monsù Euberto Ignatio 
l’Oyfelet Maeflro di Balli dell* Eccellentiflt- 
ma Gafa Colonna » 

L’Abbattimento* e il Torneo fono del Sig» Giu* 
Teppe Francefchini Ferrarefe. 

Imprimatur, 
Si vidcbitur Revcrcndillìmo Patri Magi* 

Uro Sacri Pàlatii Apoftolici. 
T. Cervlms Epifc. Htracie# Vicesg. 

. _ r .'i ; • 

Imprimatur y ■ > 

Fr. Gregorius Selleri Sac. Apoft. Palatii 
Magifter, Ordinis Praedicatorum. 

A4 IN- 



INTERLOCUTORI, 
TITO SEMPRONIO GRACCO Con 

folo Romano. Il Sig.Gio. Battijla 
Carboni. 

OLIMENE Dama di Cu ma. Il Sig. Inno• 
cerilo Baldini, 

ERMINIA Dama di Capua. Il Sig. Già• 
cinto Fontana^ detto Farfallino . 

LUCINDA Dama Cartaginefe fotto no¬ 
me di Dalifo Schiavo di Tito . il 
Sig. Giufeppc Gallicani. 

MARIO ALFIO Pretore di Capua. Il 
Sig. Cavalier 'Fl'tcola Grimaldi . 

FULVIO Cavalier di Cuma. Il sigjGac' 
tano Borghi . 

ROS ANNO Cavalier Cartaginefe. il 
Sig. Francefco Silvi. 

La Scena fi fìnge in Hama luogo poco 
lontano da Cuma. 

La Mufica è del Sig. Cavaliere Alefian- 
dro Scarlatti Primo Maeflro della 

Reai Cappella di Napoli. 

ATTO- 
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ATTO I 
SCENA PRIMA. 

Notte con Cielo {Iellato. 

Fiera folenne illuminata con Tempio in un 
Iato, avanti al quale Hanno il Miniftro, 

glTndovinatori, e i Vittimar/. 

Mario, Erminia, sfanno, e varie genti, 
che girano per la fiera. 

Mar. „ He dolce cofa é amore, 
Erm. a 2' v-l Che bella Deità ! 
J{of. ( Chi sà dòv’ è il mio core 5 

Chi mi sàdirchefà?) 
Che dolce &c. 

Erm. Rofanno 
Mar. Amico, ed achfpenfi? in quella 

Notte cosi giuliva 
Qual ti confonde mai cura molefla ? 

Efif. Eh Mario , Mario , ò quanto 
Tu puoi goder, eh’ ai la tua gio/a accanto 
Se à me folle concelfo 
Di poter Ilare appretto all’Idol mio, 
Al par di te faprei godere anch’ io. 

Erm. Star lungi da chi s’ama 
► • E duo!, dttogn’altro avanza . 

Se fotte lontananza 
A 5 Soia 



IO ATTO 

Sola a farmi languire * 
.Pena faria, mà la potrei foffrire; 
Erminia il mio gran duolo 
E? il non aver novella. 
Dell’adoraca mia Lucinda bella . 

Erm. É di che temi mai ? 
Mar. Di che paventi ? 
j\of. A (coita Mario afcolta, Ermiaia Tenti. 

Fatta di me feguacc 
Dall’Africana riva 
Lagrimofa, e furtiva 
Spiega le vele in sù le faife fpume 
Lucinda il mio bel Nume , 
Di fua fuga improvifa^ 

Con un fuo foglio(ahi foglio!)il dì tn'avvita, 
Jo la cerco , l’attendo , e da quell’ ora 
Già feorfe un’anno, e non la veggio ancora. 

Erm. Non difperar, che il fato 
Non farà ingrato a sì collante amore. 

J{of. Barbaro predatore 
Forfè le cinfe il pie' d’afpre ritorte , 
E forfè tenta ingiuriofo ai Numi 
Contaminar gli oneili fuoi collumi. 

Mar. Datti pace, che il Cielo 
Nei perigli maggior sà darne aita. 

J{of. Forfè in piaggia romita 
Erra fcolfa dal vento, 
Chiamandomi in foccorfo, ed’io non fento, 
O pur fommerfa giacque 
La cagion del mio foco in grembo all’acque. 
Se quello fia tormento 
Da far eh’ io provi tanti affanni,e tanti 

Lafcio 



PRIMO. n 
Lafcio pen farlo a voi, che liete amatici. 

Erm. M’affligge il cuo dolore . 
Mar. L’acerbo cafo tuo muove a pietà . 
]{of. Chi sà dov’ è il mio core , 

Chi mi si dir che fà ? 

Torna il Corriere fpedito da i Capuani al Se¬ 
nato di Cima , e prefenta un foglio a Ma¬ 
rioli quale lo leggere poi lo da a sfanno» 

Mar. Ecco tornato in Haina 
Il noflro Meflaggier. 

Erm. Kofanno alpetea. 
I\of. Forfè l’invito accetta 

Il Giuliano Senato ? 
Mar. Sì, prendi, e leggi, al nobile apparato , 

Anzi alla fua (ciagura 
Qui la terza farà notte ventura . 

1\of. Già le mie fquàdre (tanno 
Pronte all’ ordito inganno 

Mar. E allor farà mia cura 
Prender con forte inafpettato affa Ito 
Le vicine di Clima eccelle mura . 

j\o{. Faremo al noflro Impero 
Negl’ ifleflì momenti 
Tu la Città foggetta, ed io le genti. 

Erm. Mario già tarda é l’ora , 
E noi\ s’adempie il Sagrificio ancora ? 

Mar. Cinga di hor le tempia 
Il Sacerdote, e il Sacrifìcio adempia . 

A 6 , i Erm. 



li ATTO 

Erm% ) Sempre Giove a noi fi mofiri. 
Mar.) % Conafpetto di pierà : 
I{of, ) E benigno ai voti noftri 

Splenda il Cielo in ogni età . 
Sempre &c. 

xAl fuono , e al canto del fu detto terzetto il 
Minifiro coronato di fiori, con gl'Indovi¬ 
natori^ Vittimar] ballando per la pia^a 
della fiera entra nel Tempio Seguitato da 
MariotErmìnia, e Eofanno,e da molto Po* 
polo, poifuonano trombe, e timpani men¬ 
tre dentro di quello fifa il Sagri fido , e 
finalmente tornano fuor a il Topoio, Ma¬ 
rio , ed Erminia. 

SCENA ri. 

Erminia, e Mario. 

Si va fmor^ando l'illuminazione, e comin¬ 
ciano a metterfi a dormire le genti con- 
corfe alla fiera. 

Em. yr Ario ne! fen come ti brilla il core ? 
Mar. IVI Perche ciò mi richiedi? 
Erm. Coi Popoli di Cuma 

Ancor verrà Olimene» 
Quella,quella, che un cempo era il tuo bene. 

Mar. E verrà Fulvio aneora, 
. Quello, che amafti un dì, quel, che t’adora # 



13 PRIMO. 
Erm. Allavifta di lei. 
Mar. Alla villa di lui. 
Erm. Forfè ti fcorderai degli amor miei, 
Mar. Forfè farai ritorno agli amor fui. 
Erm. Dunque freddo fofpetto. 
Mar. Dunque freddo timore. 
Erm. T’ingombra il petto ? 
Mar. Ti perturba il co^e ? 
Erm. Ah nò Mario. 
Mar. Ah nò Erminia . 
Erm. Alla tua fede 

Sarei d’oltraggio. 
Mar. Ed io farei di offefa 

A te > che fei d*un fido amore accefa. 
Erm. Scherzai così con te', 
Mar. Parlai per gioco, 
Erm. Che tù fei la mia fiamma 3 
Mar. E tù il mio foco . 
Erm. Crebbe tanto la notte, 

Che poco manca ad apparire il giorno j 
Mira che già d’intorno 
Il Popolo plebeo dormendo giace , 
Già d’ogni face é quali fpento il lume, 
Và, eh’ io mi parto a ritrovar le piume . 

Mar. Non turbi i tuoi ripolì 
Larva funefta> e fe fognar tu dei 3 
Sogna la mia coftanza, e gli amor miei. 

'he 

Erm. Chi ben ama in grembo al fontK 
Vede 3 parla 3 e felice amore/ 



ATTO 
Che gli Amanti dormir ponno 
Sol con gli occhij e non col core. 

Chi &c. 

SCENA III. 

Mario. 

£ Qua! maggior contento 
Può mai bramar quell’ anima collante 

JDi quel che prova e corrifpolia , e amante ? 
Il vivere in pace 

Col beoe, che s’ama 
E vita, che piace, 
E vita ne dà ! 

D’ amante felice 
Fortuna lì chiama : 
Quell’alma lo dice, 
00511’ alma Iosa . 

Il Vivere &c. 

SCENA IV. 

fiofanno > poi Mario> che [rettolofo ritorna . 
( Stella VO’ guardando nel feti d’ogni 

Mà l’anima bella 
t>i Lucinda vedervi non sò : 
O fedele mi gira d’intorno, 
O al nafeer del giorno 
O nell’Alba, o nel Sol la vedrò. 

yò guardando &c. 
Jnfe- 



PRIMO. 
Infelice Rofanno 
Nell’ inquieta tua pena amorofa 
Tregua il Tonno ti dia, dormi e ripofa. 

Si mette a dormire al f nono di breviffima , e 
dolc» fìnfonia, poifubbito fi defìa . 

Al fin Lucinda mia pur ti trovai : 
Mà dove andò Lucinda ? Ah che fognai. 
Per riveder di lei 
Le fembianze fmarrice 
Ocelli, cornate al Tonno, e ridormite . 

Torna a dormire > e dopo poche battute d'or' 
rida [inforna fi defìa [paventato . 

Che vuoi da me Lucinda ì 
Colma d’immenfo affanno 
Mi vai dicendo , dettati Rofanno. 

Si ode [nono di trombe . 
Qual di trombe guerriere 
Strepitofo Tragor m’empie l’udito ? 

Mar. Con le Cumane fchiere 
Pugnati contro di noi quelle di Tito . 

T\o[. Ah Lucinda , Lucinda 
Or sò perche dal Tonno 

Tu mi dettarti in Tuono afflitto , c metto , 
Quel fù ravvilo , e l’infortunio é quetto . 

Si [ente fìrepito d'armi, di trombe, e tamburi 
Mar. CrcTce il tumulto. 
Refi. E crefce 

Nel mio petto il valore. 
Mar. Deh faiva Erminia mià pietofo amore. 
l{of. All’ acmi. 
Mar. Alla difefa. 
à 2 Non mi fomento in perigliosa imprefa • 

Se- 
I 



16 ATTO 
Segue l'abbattimento, e refi ano disfatti, e 

pofìi in fuga i Capuani forpreft dall' armi 
di Tito, e di Cima. 

SCENA V. 

Mario,che fi difende da molti Soldati alimene,che 
lo fa prigioniero> e dopo Erminia, e Fulvio . 

Clim. TJ Enditi . 
Mar. JLy. Sorte rea. ( cade . 
C//w. Fermanti un Soldato,cbe lo vuole uccidere. 

Sei vinto ( a Mario prendendo la fua fpada. 
Prigionier, noneftinco» 
Benché da te tradita , 
Pur ti brama Climene . 

Erm. Aita, aita. (Vien fuori feguita da Fulvio. 
Mar. Eccomi in tua difefa . 

Toglie la fua fpada aClimene, ma viene] 
fermato da i Soldati. 

Clim. Temeraria é l’imprefa 
Erm. Soccorrimi. 
Mar. Non poflfo . 
Fui. A Fulvio cedi. (prende Erminia. 
Mar• L’inutil brando mio ti getto ai piedi. 

I{e(lano fempre Mario,e Climene da una par- 
te, Erm. e Fui. dall' altra. 

Erm. Che fiera gelofia ! 
Mario è trofeo della nemica mia • 

Mar. Che gelofia mortale! 
E preda Èrmiuia mia del mio rivale. 

Fui. Ife 
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Fui. Infida. 
Clim. Ingrato. 
Af^r. ) o Dei. 
Erm. ) 
Fui. S’incateni cortei. 
Clim. Succeda nell’ ingrato traditore 

Servitù d’odio a libertà d’amore . (ciò. 
Fui. Tu che fciogliefti a!l’ alma il primo !ac 

Scioglile puoi,quel che ti ftringe il braccio 
Clim. Tu che frangerti il nodo 

Della tua prima a me giurata fede , 
Frangi, fe puoi, quel, che ti ftringe il piede • 

Mar. Erminia. 
Erm. Mario. 
Mar. Il fato 

Con afpetto maligno a noi fovrafta. 
Clim. Non più Mario t'accheta. 
Fui. Erminia bafta. 
Mar. ( Deh fidandovi in lei 

Ragionate occhi miei con gli occhi fuoi) 
Erm. ( Se il mio labbro non può, 

Occhi a chi mi piagò parlate voi ) 
Clim. Volgi altrove i tuoi fguardi ( a Mario. 
Fui. E altrove i tuoi, (ad Erminia. 
Mar. 

Clim. 
Erm. 

Non potervi vagheggiarci 
luci care 
Amate faci, 
E’ un morire.’ 

Parti, e taci. 
Superbi dima Olimene » 

Il mio bene, 
Se da me cosi diparti, 

Sei 
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Fui. 
Mar. 
Erm. 
Ciim. 
Fui. 

ATTO 
Sei Tiranna. 

Taci, e parti. 

a 2. Non potervi &c. 

Parti. 
Taci. 

Filtrano Erminia da una parte, Mario dall’ 
altra fcguitati dalle guai die . 
SCENA VI. 

Clìmene , e Fulvio . 

Clim. a Mico , o come il Ciclo 
Al noftro fdeguo arrife, 

Fui. Anzi all’amore. 
Clìm. Forfè l’antico ardore in te s’annida , 

Ne ti ftmbra men vaga Erminia infida ? 
Fui. Nel fembianre di quella 

L’iflcfla infedeltà mi parve bella • 
Clìm. Dunque tu dell’ofìFefa 

Nulla più ti rammenti, 
E alla fua villa intenerir ti Tenti ? 

Fui Climène , amante io fono , 
L’alfolvo, le perdono 
S’ella pentitaali’amor mio fen riede. 

Cli.Ciò che avviene al tuo core,al mio fuccede. 
Fui. Se a me toma l’amato mio nume, 

Veglio dirgli mia vita , mio ben . 
Tutto limpido parte ogni Fiume 
Dairinterno profondo del Mare , 
Poi fe torna con onde men chiare, 
Pure ii Mare l’accoglie nel fen . 

Se a me Ac. SCE- 
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SCENA VIE 

Climene. SI fanno al cor tradito 
Mille vendette avanti, 

Che in tanti modi, e tanti 
Bramati chi m’ingannò veder punico > 
Io le vado miiando ad una , ad una , 
Alfìn fofpiro , e non ne fceglio alcuna . 

Io penfo a cento pene, 
Mà poi ben’io lo sò , 
Che piangere dovrò 
Per vendicarmi. 
Amor non vuoi Climene 
D’ogni pietade ignuda, 
L’impegno 
Dello fdegno 
Tenta di farmi cruda, 
E non può farmi. 

Medito &c« 

SCENA Vili. 

Parte remota di Hama. 

Kpfanno confpada in maria, poi Lucinda in ahi 
to di Schiavo con Soldati di Tito, 

A°f- C Telle, che mai farò? 
^ *3 Affaticato , e lalfo , 

Do fuggir non sò. 

Per- 



20 ATTO 
Lue. Fermate il patto ( a i Soldati vedendo 1{of. 
I{of. Empio dettili tiranno* 
Lue. ( Sventurata Lucinda , egli è Rofanno.) 
Rof. Ma confitto » e penfofo 

Meco ftefloche parlo? 
Lue. ( Meglio era il non trovarlo 3 

Che trovare il mio bene 
In periglio di morte, o di catene.?) 

l\ofanno s avvede de'Soldati,n/a non di Lueinda. 
J\of. Occhi miei che vedete ? 

Schiere nemiche intorno, e che fi fi ? 
O morte , o libertà . 

S'avventa contro i Soldati, e gli fifa avan¬ 
ti Lucinda, e in volerla ferire, rejìa co¬ 
me fuori difese gli cade la fpada di mano% 

Lue. Non l’uccidete. {a' Soldati . 
I{of. Lucinda al fin ti veggio 

Cara Lucinda. 
Lue. (E pur negare io deggio .)• 
l{of. Rifpendi. 
Lue. Parli a me? 
J{of. Con te ragiono. 
Lue. Io Lucinda non fono, 

E* Dalifo il mio nome : 
Allerecife chiome, 
A quella infegna vii di ferviti! 
Schiavo fon io , non lo conofci tu ? 

I{of. Voi che ne dite o Numi ? 
Quelle fono le guancie, e quelli i lumi 
Sondi Lucinda bella . 

Lue. Forfè ne avrò l’idea, ma non fon quella. 
J{of. E pur giura il cor mio , 

Che 
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Che Lucinda tu Tei . 

Lue. ( Quella fon io .) 
Rof. Il moto , la favella 

E’ di Lucinda mia . 
Lue. Ma non fon quella . 
I\of> Oh fc fapeffi quanto 

Son degni di pietade i cali miei. 
Lue. Infelice altrettanto 

Sono anch’io , fallo amor , lo fan gli Dei. 
j\of. Mifero te, fe nel fatale affanno 

Foffi eguale a Rofanno. 
Lue. Son mifero ancor’io , 

E fono al par di te : 
E tale è la fembianza 
Tra il tuo dolore , e il mio* 
Qual’é la fomiglianza » 
Ch’e tra Lucinda, e me . 

Son mi fero &c. 
j\of. Ferma, fenti , qual fia 

L’interna pena mia , come fai tù. 
Lue. Lo sò , ciò balli, e non cercar di pili. 
J{of. Troppo affliggi il cor mio 

Cruda Lucinda, empio Dalifo. 
Lue. ( O Dio. j 
l{of. Pietà , pietà ti chieggio 

In sì grave per me punto funeflo. 
Lue. Afcolta , ma. 

Volendoli fcoprire , tira I{ofanno da parte^s 
accennandogli )Cbe tacciai fopragiungeTito, 

SC E- 
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SCENA IX. 

Tito , e detti. 

Tit. 
Lue C] 

■ VJ 

He prigioniero e quello ? 
_ i ( Son morta) 

Zax.C^efti è mio prigiouiero(ed è il cor mio.) 

Til. E tu chi Tei? 
%of. Rofanno 

Cavalier di Cartago 
Infelice , ma forte . 

lue. ( Ed è il mio vago . ) 
Tit. Fin sù rItale Sponde 

Dall’Africane arene 
Venne Rofanno a conquiftar catene . 

vnf. Che nuove di pugnar nobili torme 
Aflalir l’inimico allor che dorme. 

Tit. E cosi il vinto al Vincitor rilponde ì 
In carceri profonde .•••*., . 

lue. Pietà Signor,che egli a pietà mi muove. 

Tit. Vanne Dalifo altrove , 
Non interromper Tito, 
Quando ad altri favella . . 

vnf. Tu mi lafci ò Lueinda ( piano a Lueinda . 
Luc.lo non fon quella(pw»o a I{o(anno,e parte. 

Tit. Rofanno fconfigliaw 
Non ti é noto , che il fato 
Le palme a noi di propria man coltiva • 
Tu dalla patria riva . 
Ti porti ardito in quelli lidi > e in quelli 

r Spe- 
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Speri vittorie, eprigionier vi retti. 

Rof. Non è quelli la (Ventura, 
Che tormenta l’alma mia ; 
Altra forte aliai più dura 
La condanna a pene eilreme , 
Ride in quella , in quella geme, 
E per quella ogiValtra obblia. 

Non è dee. 

SCENA X. 

Erminia, Fulvio, e Tito . 

Fui. TJ Cco Erminia l’infida (guida . 
XI Preda é di Fulvio, e Fulvio a te la—» 

T/t. Dell'altrui prede ufurpator non fono, 
E fe a me tu la doni, a te la dono . 

Erm. Signor donami pria 
Alle tigri, a i leoni, al ferro , e al foco . 

Tit. Tanto furore? 
Erm. Alle mie brame è poco . 
Fui. Torna, torna ben mio 

Alle prime d’amor dolci ritorte. 
Erm. E (Ter voglio o di Mario, o della morte . 
Tit. Con foverchi.a alterezza 

Tu parli a Tito avante . 
Erm. Schiava Fondo, ma fon gelofa,e amante. 
Fui. Vieni con chi t’adora . 
Erm. Lafcianù. 
Fui. Datti pace. 
Erm. E quello ancora ? 
Fui, orrei morire adefib 
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F uh 
Em• 

Vul 

atto 
Per non venir con te 

Perche crudel perche ? 
Sarà Tempre l’iftefio, 

E Tempre invitto il core, 
Al mio Tecondo amore , 
Non mancherò di fé 

Con me così ? con me ? 
Vorrei &c. 

SCENA XI. 

Clirnene, Mario > e Tito . 

Al fuo folle ardimento 
JL/ Mario delufo a te. Signor, prcfento. 

t/t. Mario ribelle a Roma? 
E temerario, e vile 
Dell’Africa fuperba 
Si mofìra unito all’mfolenza oitile ? 
E a dìTpetto delTebro 
Tenta con lauri alteri^ 
De’ Barbari Guerrieri ornar la chioma ? 
Mario ribelle a Roma ? 

Clim. Mario infido a Clirnene. 
Vago d’altre pupille 
Vilipende la fede 
'A me giurata e mille volte , e mille ? 
E cangiato desìo . 
Dell’amor fuo del mio non gli fowiene? 
Mario infido a Clirnene? 

Mar. Libera volontà ne diero 1 Numi. 
ehm. Liberafol per migliorar coftumi. 
Mar. Talora in gran periglio 

Sag- 
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Saggio è quel cor, che fa mutar configlio.' 

Tit. Sì quando cauto latta 
Me degna imprefa,e alla più degna ei patta. 

Mar. Che forfè.... 
Tit. Mario taci, 

E vedi a tua vergogna, ed a mia lode, 
Che punita retto frode con frode . 

Mar. Dunque tu nel mio danno 
Te fletto non lodar , loda l’inganno. 

Tit. Tanto ardifci ? Olimene 
A te Mario confegno , 
Fiero ttrazio di lui faccia il tuo fdegno . 

Donna amante tradita in amore 
Proverai le vendette, che fà : 
Sventurato può dirli quel core, 
Ch’e battaglio di fua crudeltà . 

Donna &c. 

SCENA XII. 

Climene, e Mario . 

Clim. fi Ario, tu da Climene (dono ; 
IVI Vendette afpetti, ed otterrai per- 

Che quanto infido fei, cruda non fono . 
Nulla rifpondi ? forfè 
L’anima tua pentita 
Parlar non ofa timida , e fmarrita ? 

Mar. Non hà di che fmarrirfi 
L’Alma di Mario, e contro Tempia forte 
Quanto infelice più , tanto è più forte. 
Ne ferro, ne veleno 

R Ne 
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Ne i flagelli più atroci 
Potranno il core fgoinencarmi in feno : 
Eccoti il petto mio , 
Strazialo a voglia tua , Mario fon’io. 

Clini. E fei con chi t’adora 
Tanto crudele, e con te fteffo ancora ? 

Mar. Nelle fuenture mie 
Benché barbare, e rie non mi abbandono : 
Con te,con me quel ch9elfer deggio io fono. 
Potrà vedermi il fato 
Trafitto , opprefiò, eftinto, 
Non già vedermi o sbigottito , o vinto. 

Clini. Ebbi di te la palma . 
Mar. Ma non già di quell’alma. 
Clini. Mio prigionier tu fei. 
Mar. Ma non fon prigionieri i voler miei. 
Clini. Le catene , che porti...» 
Mar. Non fon lacci del core . 
Clini. Son però tue catene . 
Mar. Strette dal mio deftin,non da Climene , 
Clini. Scioglile pur fe puoi. 
Mar. Già mi difciolli da i legami tuoi. 
Clim. Così meco favelli 

Ciecamente fuperbo, e temerario ? 
Penfa , ch’io fon Climene. 

Mar. Ed io fon Mario. 
Clim. E perche Mario fei 

De’ torti miei mi feordo, e ti perdono, 
Ma rendimi ficura 
Di amor collante , e fedeltà mi giura. 

Mar. Se ti giuraflì fe', 
lo fingerei con tè. 

Sa- 
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Sarebbe inganno ; 
Non fofpirar per me , 
Ripidiari ii tuo cor . 
Piagne di nuovo amor 
Languir mi fanno. 

Se ci &c. 

SCENA XI IL 

Cììmcne. 

DOve s’intefe mai 
Anima più fuperba 

Fiera con altri, e con fe flefia acerba 
Contro Tempio traditore 

Freddo core » 
E che fi fa ? 
Sdegno grida, 
Che s’uccida, 
Dice amor 
Pietà, pietà. 
Contro &c. 

Fine dell'Atto Primo. 



ATTO IL 
SCENA PRIMA. 

Sala. 

Clìmcne , e poi Tito . 

Clim. On delufa, ed io fon quella , 
Che di Mario ancor mi fido ; 

V J Ingannata Navicella 
Credo al Mare,e sò ch’c infido. 
Veggio in moto la procella , 
E tornar non voglio al lido . 

Son delufa &c. 
Tit. Climene a Mario in petto 

Il primo dolce affetto 
Riforfe ancora ? 

Clim. Ancora ingrato è meco . 
Tit. O Mario é forfennato, o Mario è cieco . 

Io te non tradirei, 
Che quanto agli occhi miei, 
Tanto all’ anima mia raffembri bella. 

Clim. Tito così favella ? 
Tit. Deh non prendere a fdegno 

L’amorofa mia face : 
Ma per me non lalciar ciò, che a te piace , 

Clim. Signor, della tua fiamma 
Vò guidamente altera, 

Mà 
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Mà non dir che fon fiera 
Se re dal tuo dolore io non follievo , 
Benché tradita fia , tradir non devo . 

Tit. Non pretendo conforto 
Al mio penofo affanno , 
Né voglio del tuo genio etTer tiranno : 
E fe vinto dal fenfo 
31 mio cuore ti prega 
Chiedendoti pietà , pietà gli niega » 
Ai miei voti refifti, e guarda folo 
Alla gloria di Tito , e non al duolo 

Amante è ver fon’ io, 
Mà non desìo mercé : 
Non hò dentro al mio corc 
Né fpeme, né timore » 
E bramo fol che a té 
Non fpiaccia l’amor mio $ 
Non fpiaccia la mia fé % 

Amante &c. 

SCENA ir. 

Climene, Fulvio > e poi Lucinda « 

Fui. Limene. 
Clim. V-à Fulvio, oh quanto 

Giungi opportuno. 
Fui. E che mai far degg’ io ? 
Clim. Seconda il voler mio: 

Si fciolgan leccatene 
Al tuo Nume , al mio bene ; 
Tu benigno, iocortefe 

B 3 Qb- 
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Obbliando 1’oflefe, 
Cerchiamo con lufinghe , e con favori 
DI richiamarli ai primi noftri amori. 

Fui. Parò ciò che tu brami » 
Cllm. Mario a me venga. 
Fui, Erminia ancor si chiami. ( ad' un paggio* 
Cllm, Senti $ pongano i Servi 

Due fedic in ouefto , e due nell* altro lato . 
Chi $à» potrebbe il fato ( parte il paggio * 
Farli tornare al tioftro amor primiero t L 
lo codimi tu fingo • 

Fui, lo così fpero » 
Fungono portate fami quattro fediedite d,t 

una pane , e due dall' altra t 
lue. Dalifo al vodro piede 

Umile in atto alto favor vi chiede. 
Fui. Sorgi. 
Clìm. Sorgi, e da noi 

Di, che brami ? 
Fui. Che vuoi ? 
lue. Tra le prede è Rofanno 

Un guerriero Africano . 
Clim. Lo so. 
Fui. L’intefi. 
Lue. A prò dell’ infelice 

Deh fate voi quanto mai far vi lice. 
Clim. Gli gioverò . 
Fui. Pago farai. 
Lue. Le Sfere 

Vi renderai) mercé d’opra fi bella. 
( Egli cerca Lncinda , ed io fon quella ) 

Clim. Sentimi, vanne a Tito , 
Por- 
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Portagli i voti miei, 
Dì che Rofanno in libertà vorrei , 
E che fpero da lui fi nobil dono . 

Lue. Egli e in carene, e il prigioniere io fono, 
Fai. Dalifo, per Rofanno 

Perche rance preghiere. 
Clim. E ranco affanno ? 
Lue» Io non sò dir perché 3 

E non sò dirlo a me 3 
Ne dirlo a voi ; 
So eh’ hò pietà di lui3 
Sò che legato io fui 
Dai lacci Tuoi. 

lo non &c. 

SCENA III, 

$rminia > Climne 5 Mario, e Fulvio • 

Fui. ( r? Ccoringannatriee ) 
Clim. ( ih Ecco l’ingrato ) 
Erm. Coftanza. 
Mar. Sì coftanza Idolo amato. 
Fui. Tolgo ad Erminia i lacci. 
Clim. Io tolgo a Mario mio le fue catene « 
Fui. Siedi, hedi cor mio . 
Clim. Siedi mio bene . 

Siedono Mario , e Climene accanto da una 
parte : Erminia e Fulvio dall’ altra • 

D’efler ledei mi vanto . 
Fui. Mi vanto efl'er l’iftelfo. 
Mar. ( Erminia a Fulvio accanto ? ) 

B 4 Erm. 
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Erm. ( Mario a Climene appreflo ? ) 
Clim. Dimmi Mario adorato, 

De’ fofpiri cocenti 
Alternati fra noi non ti rammenti ? 

Fui. Erminia, Erminia vaga , 
A te più non fovviene 
Delle noftre {offerte acerbe pene ? 

Mar. ( Che barbaro fofpetto ! ) 
Erm. ( Che gelofìa fpietata ! ) 
Clim. Nulla rifpondi ancora 

A chi tanto ti adora ? 
Fui. Ancor muta tu ftai, 

£ a me , che ti donai 
Il mio cor, l’alma mia nieghi un accento ? 

Mar. ( Vifta d’afpro tormento ! ) 
Erm. ( Vifta d’affanno orrendo !) 
flint. Forfè così tacendo 

A i miei voleri acconfentir ti giova ? 
Fui. F ;rfe i miei fenfì il tuo filenzio approva ? 
Clim. Sì, sì , che a darmi pace 

Il tuo cor gii s’e' moffo . 
Fui• Si, che già ti rende/fi al mio cordoglio . 
Mar. Più afcoltarti non poffo. ( tutti . 
Erm. Ed io non voglio . ( Si levano in piedi 

Vengono quattro comparfe fuori, ricevono 
rordine,e partono portando dentro le fedie. 

Clim. Olà, fate che or ora 
Ne’begli Orti di Flora 
Si prepari la pompa 
Di fplendido convito, 
Mario, ed Erminia a lauta menfa invito. 

£rm> ( Altro alimento io bramo . ) 
Mar, 
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Mar. ( Io chiedo altro ri (loro. ) ( vere 

Climene.e Fulvio fi fanno avanti per difeor* 
fegretamentefra loro, e in qj^eflo mentre . 

£rm. Sovvengati ch’io t’amo, (piano a Mario. 
Mar. Rammentati ch’io moro, (piano ad Erm. 
CUm. Erminia a te che dille? 
Fui. Rispondermi già mai non fi compiacque; 

E Mario ? 
Clim. E Mario tacque , 

Mio vago traditore . ( con affetto à Mario . 
Fui. Mia bella ingannatrice, (co affetto adErm. 

Erminia tace. * (aClimene. 
Clim. E nulla Mario dice . ( a Fulvio. 

Idolo mio ti chiamo , 
Fui. Mio bene, mioteforo. 
Erm. Sovvengati, eh’ io t’amo. ( a Mario. 

Mar. Rammentati eh’ io moro . (ad Erm. 

Fui. Tu lei la vita mia. (piglia pet mano 
( Erm. 

Mar. ( Che fredda gelofia ! ) 
Clim. Tu gioja del mio lena . ( piglia per 

(mano Mario. 

Erm. ( Che rigido veleno ! ) 
Clim. tradita. 

a 2. Io fon da te e pur t’adoro . 
Tuli tradita, 

Idolo &c. 

SCE- 
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SCENA IV. 

Tito, Rofanno , e Lucinda . 

Tit, p Er mercé di Olimene 
JT Ecco libero Tei 

Delle fervili tue gravi catene. 
j{of. Grazie a te, grazie a lei , 

Ma libero non lon delle mie pene . 
Tit. Qual fia quella (ventura , 

Che tormenta il tuo cor, già Tito intefe , 
I\of. Dunque se t’é,palefe 

Aurai pietà dell’ infortunio mio . 
Tit. Sento pietà, che lento amore aneli’ io . 
I{of. Temo che morta (ìa 

La bella vita mia, me! dice il core ; 
Così mentiffe il freddo mio timore . 

Tit. Rofanno ne! tuo petto 
Un incerro folletto à tanto arriva ? 

l\of. Morì Lucinda sì. 
Lue. ( Lucinda è viva . ) 
P\of. Èd’ or mentre di lei teco ragiono 3 

Ombra amante infepoìta 
Chi sàche non m’afcolti ? 

Lue. ( Ella t’afcolta . ) , 
Tit. Troppo il dupl ti .trafporta. 
Lue. ( Vive Lucinda tua . ) 
l\of. Lucinda è morta : 
Tit. Tanto amor ti confonde , 

Che induce ancora à delirar tua mente ? (fe. 
l\of, Dimmi dov’é_Lucinda?(a Tit.come fuor di 

■ * Lue. 
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Lue. ( Ella è preferite . ) i 
7it. Torna , torna in te Ideilo, e con tua pace , 

Deh non e Ter feguace 
Dell’ infinita turba degli fciocchi : 
Ama , ma non portar la benda agli occhi. 

Queir amore , che porta la benda 
E un amore, che cieco fi chiama : 
Quando avvien,che ragione s’offen- 
Ama un core, ma bene non ama.(da. 

Quell’ amore &c. 

S C E N A V. 

Ho fanno, e La chi da da parte, poi Olimene, 
che fopragiunge. 

Pyof. Uanto per te vaneggio 
Lucinda tu non fai. 

Lue. ( Lo sò , lo veggio . ) 
j{of. Per follevar quello mio core oppreflo 

Deh vieni accanto a me . 
Lue. ( Ti vengo appretto. ) 
1\of. Mira le mie pupille 

Di dolorofe fidile umide canto, 
E afeiuga il pianto mio. 

Lue. T* afeiugo il pianto . 
}\of. Tergi Lucinda, tergi 

Quelle lacrime amare, in cui mi sfaccio . 
Lue. Ella coli farebbe, io così faccio. ( afeiuga 
Rof. Pietofa anima bella. ( gl* occhi a Rifanno. 

Dì, fei Lucinda . 
Lue. Afcolta 3 e taci .... 

1 B $ Clim. 



(da fé. 
Ì6 ATTO 

Clim. E quella. 
Lue. Olimene? ò Stelle * 
J{pf. ODei! 

Se quella Tei perchè negarlo a me ? 
Clim. E quella, e quella sì. (da [e? 

Che mi delufe un di 
Quella fperanza. 

Lue. Non lenti che Olimene 
Parla con la Tua fpene, e non con te ? 

Clim. Qui Dalifo, e Rofanno ? 
Lue. ( Celarmi è forza. ) 
J{of. ( Inafpettato inganno. ) 
Clim. Ecco dalle catene 

Sciolto già vai. 
J{of. Me le fnodò Climene*. 
Clim. Ecco già refo pago il tuo delio . 
Lue. Molto ti drggio: Addio Rofanno,addio. 
Ro/. Non mi lafdar Dalifo 

In tormentosi rio , 
Re Ila. 

Lue. Non pollo, addio Rofanno, addio « 

SCENA VI. 

Climene , c Rofanno . 

Clim. *T» Anto abbattuto , e meRo 
A Rimani al fuo partire ? 

Rojf. Il cafo è quello. 
Ei di Lucinda mia .... 

Clim. Già l’illoria dolente io sò qual Ila. 
Re/. Hà in fe la grazia imprelfa, 

Ed è 
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Ed è tutto l’iftelTa agli atti, e al vifo , 
E niega efièr Lucinda. 

Clim. Egli è Da Ufo . 
l{of. Come per mio tormento 

Simile alla mia Dea lo fer gli Dei ? 
Clim. E’ forte tua che s’affomigli a lei. 

Che fe l’Jdol tuo vago 
Trovar non puoi, ritrovi almen l’itnmago 

I{of' Dirò, che amor compofe 
Con arti induftriofe 
Un doppio vifo : 
Per riderli di me 
Uno a Lucinda il diè, 
L’altro a Dalifo. 

Dirò &c. 

SCENA VII. 

Mario > e Ciimene. 

Mar. T Ncontro inopportuno. 
Clim. I E Mario viene 

A ritrovar Ciimene ? 
Oh quanto grato a chi ti brama arrivi. 

Mar. Donna, la mia venuta al cafo aferivi. 
Clim. Perche ritorni a me ti guida avante 

Alla tua fida abbandonata amante . 
Mar. Perdonami Olimene, 

Il genio e' quello, che dà legge al core, 
E a voglia fua ne fà cangiare amore • 
Degna, e vaga tu fei, 
Ma tutto Erminia mia rapinimi in lei ; 

dime 
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Clìm. E pure un giorno io fpero , 

Che a lei ci rapirò . 
Mar. Non farà vero . 
Clim. Quell* iftelfo defio, 

Che mio ti fi afe, or mi ti finge mio . 
Mar. Ingannata ti vedi 

Dalla prima fperanza , e ancor le credi 
Clim. Quella mia dolce fpeme. 

Non é fpeme novella , 
La riconofco, è quella: 

£’ quella é quella sì , 
Che mi delufe un di 
Quella fperanza . 
Mà infida come tù 
Or non mi fembra più , 
E veggio , che non ha 
Segni d’infedeltà 
La fu a fembianza. 

E quella &c. 

S C £ N A Vili. 

Mario > Erminia . 
Erw.A ,f Ario . 
Mar. IVI Erminia mio beue . 
Erm. Non cedere a Olimene . 
Mar. Non ti rendere a Fulvio . 
iìrm. Abborra il core 

La rimembranza dell'antico amore . 
Mar. Tenga fempre la mente 

Fi da memoria dell’amor prefente . 
Erra . Tu > fe"piacer non hai 
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Del mio morir, deh non lafciarmi mai. 

Mar. Lafciarti ? Ahi , che non può quell’ alma 
Da! tuo vago fembiante ( amante. 
Dolcemente rapita 
Lafciare Erminia, e non lafciar la vita . 

Erm. I vezzi di Climene . 
Mar. Son di orrore a i miei lumi. 
Erra. L’ire Tue? 
Mar. Non le temo . 
Erm. Morte? 
Mar. Non la pavento . 
Erm. II primo foco ? 
Mar. E’ ipento, 

E reliquia ne meno 
Delle centri lue reltommi in fena’. 

Erm. E pur nel petto mio 
Non ben lì cura é l’alma . 

Mar. Erminia , addio . 
Erm. Parti ? 
Mar. Perche lìcura 

Della mia fe non fei, quella è sventura , 
Erm. Senti? 
Mar. E più vuoi, ch’io Tenta ì 
Erm. Tanto amante fon’io, 

Che ogn’ombrami fgomenta : 
Mar. Erminia , addio . 
Erm.- Addio ? 
Mar. Sì Erminia addìo . 
Erm. Fermati. 
Mar. E perche vuoi, 

Che avanci agl’occhi tuoi redi un’oggetto 
Di tema, e.di fofpetto ? 

Lafcia 
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lafcia , ch’io vada altrove. 

Erm. E dove Mario , e dove ? 
Mar. Dove il dolor mi guida : 

Teco reftar non deve un’alma infida.' 
Erm. Retta sì, Mario retta , 

Guarda chi lafci al piato,Erminia è quella. 
Mar, Non lagrimatc nò, 

Che Tempre v’amerò. 
Sempre mi piacerete o luci belle : 
E piacerete a me , 
Sapete voi perché ? (Stelle. 
Erminia é il mio bel Sol,voi le mie 

Nonlagrimate &c. 

SCENA IX. 

Erminia , e Fulvio . 
fui. /*\Uando Erminia fevera ( tera ? 

Ve Ti vedrò meno ingrata, e meno al- 
Erm• Fulvio , e tu quando mai 

Meno importuno all’alma mia farai ? 
Fui. Quando farai pierofa 

Alla fatale mia pena amorofa ? 
Erm. Speri in van di trovarmi 

Men fiera di così. 
Fui. Ritornerai sì sì bella ad amarmi. 
£rm. Nò, che il mio cor non vuole 

Tornare al primo amor : 
E quando il cor volefle 
Con le mie mani iftelfe 
Vorrei pattarmi il cor « 

Nò che &c. 
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SCENA X. 

Fulvio» 

BArbara gelo fi a 
Stringe l’anima mia con man di ghiaccio: 

A chi piacqui una volta, ora non piaccio . 
Con pena maggiore 

Di tutte le pene 
Languifco d’amore i 
Per chi mi tradì : 
Mi vedo fchernire 
Dal caro mio bene , 
E deggìo languire 
Soffrendo così. 

Con pena &c.’ 

SCENA XI. 

Lticinda, Erminia, T{ofanno, & Mario cfcQno 
frettolosamente da una parte 3 entrano 

'nell'altra. 

Lue. Ran rifehio è la tardanza, 
vJT Seguite i parti mici. 

J\of. Non mi tradir fperanza. 
Mar. Accompagnami amore. 
Erm. AitaoDei. 

SCE- 
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SCENA XII. 

Giardino apparato per fontuofo Convico. 
Suonano le Trombe. 

Cllmene, Tito, e fot Fulvio « 

d/w.Qlgnorjiion più, fai che di Mario amate 
t3 Mi vogliono le sfere . 

Tit. Il ruo piacere è mio piacere , e s’io 
Foffì vago del mio non del tuo bene, 
Amerei me , non amerei Climene . 

Clim. Ma dov’è Mario ? e dove 
Fulvio , ed Erminia ? delle Trombe il fueno 
Fece invito aiU menfa, e qui non fono ? 

Con certe ignote jpene, 
, Io /eneo, che il mio cor.. . 

Fui, Tito 9 Clhndìc , 
Reco jmpenfato avvifo 
Polli fi fono in fuga 
Rèfaìino, Erminia mia, Mario, e Dalifo • 

Tit. Seguanfi i fuggitivi. 
Clira. L’Infedele s arrivi. 
Fui. Furon tutti arredati 

Da tuoi Guerrieri a noftra guardia armati. 
Tit. Vengano tutti a me. 
Fui. Giungono addio. 
Tit. ( Grave error .) 
Fui. ( Colpa ria .) 
Clim. ( Malvaggio eccedo .) 

SCE- 
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SCENA XIII 

Tatti • 

43 

Tìt. jn Tanto arditamente i voftri cori 
£ "Pagati d’ingratitudine i favorì? 

Enti. Pietà Signor . 
Lue. Pietà. 

\j\of. E naturale fflitlto 
Cercar la libertà, 

Mat'.Scampardal Vìncìtor,gloria è del Vìnto» 
CU fu. Perfido traditore » ^ • 

( Pur ne lento pierà ! ne (eneo amore. ) 
Lui, Incollante » fallace, 

( Colla meftizia fua mi affligge s e piace « ) 
Tìt, In orrida prigione 

Per punir giuftamente i falli vollrì * 
Te pene eguali fien , diverfi i chiaJàri.f/wrfr 

Clini, Vedi dalla tua fuga , 
Che bel frutto tradii. 

Lui. Mira , deh mira come 
Dal tradimento tuo delufa redi. 

Erm. ( Pigri Dei. ) 
Mar. ( Cieco amore. ) 
J{of. ( Speranza infida. 
Lue. ( Mifero mio core. ) 
Ciba. Quanti mali cagiona 

Il tuo folle ardimento ! i < 
Tu foggiaci al fupplkio, ed io io lento . 

Fai Refe infano desìo, 
Tua fervitù maggiore, 

E que- 
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E quello tuo gafligo è mio dolore. 

Torna ad amarmi Idolo ingrato, 
Che allora il fato 
Si placherà. 

Erm, Saprò foffrire , faprò penare 
Per non mancare 
Di fedeltà, 

Fui. Sei con te feda troppo crudele . 
Erm. La mia fedele 

Anima force 
Ne men di morte 
Timor non hà. 

Fui. Torna &c. 
Erm. Saprò &o- 

SCENA XIV. 

Clhnenc, Mano, sfanno > lueinda. 

Clirn."pvAlifo, tu con Mario (que 
JL/ Congiurarti a mo dannose così du- 

Le mie grazie comperili ? 
Lue. Qual mi credi non fui, ne fon qual penlì. 
Clim. E tu Rofanno ancora 

Contro di me ? 
I{of. Signora, 

Deh non render più dura 
Co i rimproveri tuoi' la mia fyentura . 

Cllm. Apri, o Mario , i tuoi lumi \ 
Mira di frali armato, 
Che l’ultimo tuo fato 
Morte già ti minaccia , e giunta è l’ora \ 

E pur 
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E pur fe vuoi pentirti, è tempo ancora. 
Ripara al cafo eftremo 
Del viver tuo. 

VDr. Vanne , che nulla io temo . 
Zlim. Sprezzami quanto vuoi, 

Ma tu negar non puoi , 
Ch’io t’amo , e che fon’io 
Quella , che amalH un di > 
Infido traditore 
Impara dal mio core, 
Imparalo ben mio 
A non mancar così. 

Sprezzami &c. 

SCENA XV. 

M ario 3 Ho fanno, Lucinda . 

Mrtr.T N tanti affanni miei 
1 llduol, che più m’attrift^, 

E’ che d’Erminia mia perdei la villa . 
]\of. Ed io lieto morrei, 

Se mi folle concello 
Veder Lucinda. 

Lue. ( E pur la vedi adeffo . ) 
Mar, Pupille care, 

Mai più mirare 
Non vi potrò ; 
E quella mia 
Qual pena ha 
Ridir non $ó. 

Pupille &c. 
SC E- 
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SCENA XVI. 

Lumia j e J{ofanno. 

Lue. Tj ofanno , o Dei, Rofanno 
In carcere di vi fa , 

Io eia cc deggio dar, tu da Dalifo s 
E quel ch’è peggio ancora 
Prima ch’io mora » o pria , che mora tù » 
Chi sà, fé noi ci rivedrem mai pili. 

3{of. Ad onta delle Stelle, 
Che mi privati di te , che viva lei 
L’immagine di lei. 
Sempre le forme belle 
Del tuo vago fplendore , 
Se non avrò negli occhi, avrò nel core. 

Lue. Dimmi qual’é ti martire, 
Che più fiero ti affligge ? 

ì\of. E’ l’intenfo delire 
Di riveder Lucinda. 

Lue. Idolo mio» 
Luciuda tua, Lucinda tua fon’io . (parte « 

J\af. Ferma, deh ferma » ahi la Ilo » 
Senza moto io rimango. 
Forfè mi cangio in fallo ? 
Ma fe un Fallo divenni, e come io piango ? 
In plinto più fuuefto 
Trovar Lucinda io non porea,che in quettoj 
Se con tragica leena 
La perdo allor, che la ritrovo appena. 
Fulminatemi o Sfere 

Per 
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Per togliermi d’affanno, 
Ecco il petto , ecco il core, ecco Rofatmo . 
Per me non hanno un dardo 
Le temute del Ciel nubi tonanti, 
E ne vibrano a vuoto e tanti, e tanti. 

Mi volete troppo mifero 
Aftri rei, tiranno amor : 
La mia pace i Numi uccifero 
M’han privatodel mio cor , 
L’alma mia da me divifero» 
E morir non pollo ancor. 

Mi volete&c. 

Fine dell’Atto Secondo. 

AT- 
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ATTO IIL 
SCENA PRIMA. 

Gabinetto. 

Tito , elimino, e Fulvio. 

Tit. rp Anta pietà fentite 
Di chi v’ofFefe tanto ? 

Fui. Oh fé vedetti tu le mie ferite . 
C/im. Se non credi al mio cor3credi ai mio pià- 

Dth per quel, che t’accende ( co . 
Si nobilmente il fen , foco d’amore 
Retti contento il mio, lieto il luo core . 

Tit■ Morire Erminia, e morir Mario deve, 
Ma pendoli le Ior vite 
Da un sì, da un nò, la mia fentenza udite . 
Se Mario a te ritorna, 
Mario non fia che mora ; 
E vivrà Erminia ancora 
Se divien tua conforre : 
O voftri eiì'er dovranno, o della morte . 
Così Tito desia, 
Perche temprino il duol, che il cor v’aflàn- 

'Fnl. ( Pietofa tirannia. ) ( na. 
Clim. ( Pietà tiranna. ) 

Tit. 
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T/V, Jojche a vampo d'un limpido amore 

Hò nd core una bdla pietà : 
Egli è un Ninne 
Di dolce cortame, 
E tal ora fin dentro le felvc 
Piagando le belve 
Meo crude le fà . 

Io che &c. 

SCENA II. 

dimeno, e Fulvi0. 

Clìmrp Occa a noi dalla morte 
1 Scampar la vita tua,(campar la mia 

Ci detterà la forte 
In sì grave periglio 
Opportuno per noi faggio configlio. 

fui. Par eh’ io fenca nel mio petto 
Meno fpeme, e piti timor : 
Che fia vano il mio folletto 
Voglia il Cielo, c voglia amor 

Par &c. 

SCENA III# 

Climone » 

Spero d'oprar che torni 
Al primo foco il mio tiranno ingrato , 

E fe pur, del fuo fato 
• Nulla curando , ei vuole 

Folle morir ne’ ciechi affetti fui, 
C Perch* 
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Perch* egli viva io morirò per lui. 

Ditelo per mercé, 
Ditelo fe si dà 
Fede, che di mia fé 
Più bella fia. 
E pur negli amor tuoi 
Non puoi 
Trovar pietà 
Povera fedeltà 
Dell’ alma mia. 

Ditelo &c. 

SCENA IV. 

Cortile di Carceri con quattro Cancelli di fer¬ 
ro, dentro de quali feparatamente Hanno 

in maniera , che niuno di loro può 
veder l’altro. 

sfanno , Mario, Erminia , e Lucinda. 

P\°f. Tì Affa, baffa ò fato rio 
Mar. ÌJ Cedi, cedi amor tiranno. 
Erm. E quelli Mario mio 
Lue. Quegli é Rofanno. 
Erm. Pace , pace ò forte ria 
Lue. Calma calma ò miatempefla. 
Mar. E quella Erminia mia. 
Pypf. Lueinda ,è quella. 
Mar. Miagioja, mio tormento, 
Erm. Mio bel nume terreno, 

Se veder non ti pollo, aimen ti Tento j 
Erm, 
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Erm. Se non veggio i cuoi rai, t’afcolto altneJ 
f\of. Lucinda mia Lucinda. ( ilo « 
Lue. A chi favelli? 
I{of. A té. 
Lue. Come? Lucinda a me ? 

Mal accorto che fei, 
Tu parli con Dalifo, e non con lei • 

j{of. ( Intendo, intendo)incolpa 
11 mio cordoglio atroce, 
Lucinda io ti chiamai, 
Perche Lucinda mia fembri alla voce • 

Lue. Compiango il tuo dolore , ( re l 
Che al fuo cor s’aflomiglia anche il mio co- 

M<zr. Erminia la tua fede 
Nulla mai fi fgomenti. 

Erm. Mario noi ti fpaventi 
Ne' la prigion , né la catena al piede. 

Lue. Rolanno mio, Rofanno. 
Tjà di Lucinda tua 
Non ci feordar, né dell’ incendio antico ? 
Ella cosi direbbe , io così dico. 

Rof. Non paventar mio core , 
Che s’eftingua l’amore, 
Che accefo da cuoi lumi in petto afeondo : 
Così rifponderei, così rifpondo • 

Erm. Che tormentofo affanno ! 
Mar. Che affannofo tormento ! 
I\of. Afpro éilduol di Rofanno* 
Lue. E’ il duol eh’ io Tento. 
M<*r. Alma mia 
Erm. Cor del mio fieno 
Lue. Mio bel fol 
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J{of, Mio bel teforo 
Mar. Per te piango 
Erm, Per te peno 
tue, Per te manco 
P\of, Per te moro . 

Alma &c. 

SCENA V. 

Climcne da una parte, Fulvio dall' altra nel 
Cortile) poi Mario, ed Erminia dentro lo 

loro Carceri. 

Fui, p Rminia, Erminia. 
Clìm.rOj Mario. 
Fui, ( Ella giunge.) 
Clìm, (Egliviene.) 
Ern, Fulvio che vuoi ? 
M^r. C he vuoi da me Climene? % 

Fulvio parla ad Erminia nonìntefo, e non 
veduto da Mario. Climene Parla a Ma- 
rio non intefo, e non veduto ila Erminia , 

Fui, Senti, criiolvi. 
Clim. A (colta > 

E d'etfermi infedel ceda una volta. 
Fui. Se Mario non conferite 

Renderli al primo amore, 
Tito impone così, trafitto ei more. 

Clim, Erminia le ricufa 
Veder l’antica fiamma in sé riforta , 
Tito cosi comanda, Erminia é morta •' 

Exm, ( Crude Sulle. ) 
Mar, 
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Mar, (Afpresfcre.) 
Erni. ( Comando inglufto • ) 
Mar» ( Barbaro volere . ) 
Fui. Prega Mario , fé preme 

Di Mario a ce lavica » 
Ch’ei di Olimene ha* 

Frm. Deh chitn’aica ? 
ditti. Se vuoi, ctTErmmià viva ; 

Fà che muti coftumi » 
Opra che fi a di Fulvio « 

Mar. E' troppo ò Numi • 
Clini» Già di Tito la legge 
VuL Già di Tito il desia 
Clini. Mario mcendefèi. 
fui. Erminia udifti • 

ditti.* Amato traditore 

Clim. 
fui. 
Clini, 
fui. 

Ingannaci ice cara 
Kilolviti, ed impara 
Ad efl'ermi Cedei . 
luce degli occhi miei 
Deh più col tuo rigore 
Non irritar gli Dei 
Non provocare il Ciel 

Amato &c„' 
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SCENA VI. 

Duecomparfe aprono i Cancelli delle Carceri 
di Mario, e di Erminia. 

Mar. "nEHa» Nunzio fon’io 
X) Di nuova a te fpietata > a me leverà. 

Erm. Forfè a te, Mario mio> 
D’avvifo più crudel fon Meffaggiera . 

Mar. Odimi ( e dir lo polio ! ) 
Erm. Sentimi ( e dir lo deggio ! ) 
Mar. Da tua pietà fon mollo. 
Erm. Per tua pietà lo chieggio . 
Mar. Ahi, che duolo ! 
Erm. Ahi, che pene ! 

Mario. 
Mar. Erminia, 

Ama Fulvio. 
Erm. Ama Climcne. 
Mar. Amar Climene ? 
Erm. Ed io 

Amar Fulvio ? 
Mar. Nò. 
Erm. Nò. 
Mar. Oh Stelle. 
Erm. Oh Dio . 
Mar. Se di Fulvio non fei, 

Erminia , Erminia mia morir tu dei, 
Erm. Se a Climene non torni, 

Oggi l’ultima (era hanno i tuoi giorni . 
Mar. intrepido} e fedele 

Dell’ 
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Dell’eflrema mia notce attendo l’ora . 

Erm. Si mora sì, fi mora . 
Mar. Il Ciel non privi 

Te della vita tua, Jafciami, c vivi . 
Ernt. Pria di lanciarti 

Morir vogl’io : 
Sì morir voglio bell’Idol mio 
Con fiero fcempio 
La man d’un’empio 
In mille parti 
Può lacerarmi, 
Ma non può farmi 
Cangiar desìo. 

Pria &c. 

SCENA VII* 

Mario . 

SE vuoi morir teco morire io voglio 4 
Con generofo orgoglio, 

Se non teme il tuo core , il mio non temCS 
Che bel morir fari morendo infieme! 
Ma due pallide larve 
Si prefentano irate agli occhi miei, 
L’una ad Erminia và , l’altra a me viene : 
Portan faci, e catene , 
Quefia, e quella egualmente orrida,e ria : 
Mi fpaventa la fua, non già la mia 3 

Fermati o tiì, che fegui 
L’orme di Erminia, e contro me t’avventa 
Nulla di te paventa, 

C 4 Ne 
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Ne degli oltraggi tuoi quefTalnu ardita i 
Toglietemi la vita 
Vibrando in me tutti i flagelli vofiri » 
Voi,non sòs’io vi chiami o fpettriiO moli ri» 
E fé pur contro lei 
D’incrudelir bramate » 
Tanto i'olo aspettate , 
Fiu ch’io le giunga appreflo ì 
Allora a un tempo ifteflb 
La voftt’ira omicida 
Erminia, e me unicamente uccida. 
Io lei chiamando 4 ed ella Mario a nom 
O come lieti » o eome 
Con Sembiante fereno 
Noi fpìreremo l’anima dal fé no! 

Ombre compagne 
In quelle 
Belle 
Verdi campagne 
Giunger I Elba 
Ci fcorgerà : 
E il noitro fpirto 
Di mirto in mirto 
Sempre indivifo 
Palleggierà. 

Ombre &c. 

SCE- 

c
*
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SCENA Vili. 

Due comparfeentrano nell’altre due Carceri,’ 
e conducono fuora. 

l{ofanno 3 e Lucinda. 

j^of. rplto a fe mi desia ? 
Lue. 1 Tito mi chiama ? 
l{of. Egli che vuol da me ? 
Lue. Da me che brama ? 
I\pf. Luciuda al fin pofs’io 

Darti un pudico amplefio , 
E al fin pur nTé concedo .... 

Lue. Non più Rofanno mio . 
I{of. Perche tanto celarti 

A chi more per te? 
Lue. Per prova di tua fé. 

Per desio di fai varti, 
E perche il Ciel volle cosi, tu fai 
Quante volre (coprirmi invan tentai . 

j{of. Dove uu’amor vedradì 
Più infelice del noftro , e più fedele ? 

Lue. Per feguir i tuoi padì 
Io di fpoglia viril mi cinfi il feno , 
Ma varcando il Tirreno 
Delle Romane vele 
Preda divenni, e fui * 
Condotta a Tito , e poi donata a lui : 
Ed or qual duro affanno 
Serbo de’ noftri cafi inpetto accolto, 

C 5 Se 
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Se tu brami veder, mirami in vo! to. 

1\pf.Cara oh quanto cu peni,oh quàco io penol 
Deh favelliamo almeno 
Per un momento folo 
Dell’amor tuo , del mio, del noftro duolo. 

Lue. Palefan quefti pianti i miei tormenti. 
Narrano quàco t’amo i miei fofpiri : 
Ben mio l’intenderai , fe tu li Tenti, 
Ben mio li feorgerai, fc tu li miri. 

Palefan &c. 
I{of, Mi dicono i tuoi lumi , 

Che tutta ti confumi, 
Che mi confumo anch’io... 

Lue, Ben mio, ben mio . 
Ro/. Dice il mìo core . 

Dicono i tuoi fofpiri, 
Che tutta fei martiri, 
E che languifco anch’io .... 

Lue, Ben mio, ben mio. 
I{of, Ti dice amore . 

Mi dicono &c. 

SCENA IX. 

Reggia. 

Olimene, e Tito • 

Clim TTlto , o lufinga fia 
X O dell’anima mia prefagio vero 

Conforto afpetco, e refrigerio io fpero. 
Tu. Da chi ? . 
Clim. Da Mario mio. 
Tit, Per Mario allora 

Si 
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Si cangerà la forte , . 
E farà di Olimene , e non di morte . 

Cllm. Ma chi poi m’aiTìcura , 
Che reo di fellonia 
Roma all’Idolo mio morte non dia ? 

Tit. D’ogni più grande errore 
La Clemenza del Tebro é affai maggiore . 

Cllm. Vorrà vendetta dal Roman Senato 
Amor di Regno, e gelofia di Stato. 

Tit. Sà la Città Latina 
Più di Sé , che del Mondo efler Regina. 

'Cllm Dunque per Mario mio 
Grazia fperar pofs’io ? 

Tit. Sia fede!, ha pentito , 
Tito a te donerallo , e Roma a Tito . 

Cllm. Richiama in pecco 
Beindol mio 
L’antico affetto > 
L'eftinta fé : 
Se tu vorrai 
Cangiar desìo 
Con me vivrai, 
Vivrò con té . 

Richiama &c. 
•r* 

SCENA X. 

Tito. 

FAccian gli Dei, che ceda 
Mario a Climene bella , 

Ond’ei vivo rimanga, e fia di quella. 
C 6 Son 
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Son quelli i voti miei, 
E pur s’egli periile, 
Alìor qualche merce' (perar potrei : 
Ma fperanza si vile 
Sempre dal cor di Tito andrà lontana, 
Non hà badi penfieri alma Romana . 

Non mi lagno del mio duolo s 
Vorrei fola, 
Che le pene 
Di Climene 
Ritrovalfero pietà. 
Non la Qaero al mio dolore , 
Ma la pace del Tuo core 
Il mio cor fperando và . 

Non mi &c. 

SCENA XI. 

Climene, e Mario da una parte, Erminia, e 
Fulvio dall'ahra. 

Clim. F D ancor non ti pentì ? 
r. Tanti tuoi giuramenti 

Violati da te mi fanno orrore . 
Mar. E’ degno di pietà fallo d’amore • 
Fui. E pertinace ancora 

Ceder non vuoi ? 
Erm. Si mora si, lì mora . 
Clim. Erminia a me ti appreda, 

Tu volgi a Fulvio il piede ( a Mario. 
Erm. Saro Tempre ridetta ( piano a Mario 
M ar. Non mancherò di fede ( piano ad Erm 

Er- 
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Clìm. Erminia, e (offrir puoi 

Che Mario, efrinto cada ? 
Ful. E tu barbaro vuoi > 

Che fueni il pecco Tuo vindice fpada ? 
Clìm. T’immagina quel volto 

Tinto dì l’angue , e di color di morte , 
Erm. ( Immagine fu ne fra, ahi pena,ahi forte.) 
Fui. Figurati già fpenti 

Quei vaghi lumi, e fpento in efrì amore . 
Mar. ( Figura atroce, mi fi fpezza il corc . ) 
Erm. Laida Mario eh’ io mora, 

Già che a morir empio deftin m’invita * 
Mar. Nò, nò, renditi a Fulvio, e refra in vita. 
Erm. Io che mi renda alni?che in vita io refri? 

Mario troppo afcoltai, troppp dìcefti. 
Mar. H vuoi morire o cara ? 
Erm. Nulla il morir mi pefa. 
Clìm. ( Difperatacontefa . ) 
Fui. ( Acerba gara. ) 
Erm. Anzi b filante ardire 

Se tu non hai, t’infegnerò a morire. 
Mar. Erminia. 
Erm. Mario amato 

Non Iafciar chi t’adora. 
Clini. Morto lo brami ? 
Erm. Sia fedele, e mora . 
Mar. Tu ancora hai nofrri amori 

Serba intrepida fede, Erminia, e mori. 
Fui. Ah configgere infido 

Tu morrai. ( Caccia la Spada per uccìderlo.) 
Clìm S’egli more Erminia uccido. ( cava uno 
Fui Folle fdegao ci feorca. ( Stillo, 

Climi 
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Clim. Fulvio,fe Mario uccidi,Erminia è morta. 

Tuffano Climene accanto a Mario, e Fulvio 
accanto ad Erminia. 

Mar, ( Che miro ! ) 
Clim. Anima ardita . ( et Fulvio. 
Erm. ( Che veggio ! ) 
Fui. Empia Climene. 
Clim, Uccider la mia vita? 
Fui. Privarmi del mio bene ? 
Clim. Pria che di Mario in petto, 

Quella tua fpada, o crudo, 
Doura pafl'ar per quefto Peno ignudo . 

Fui. Sfoga gli fdegni tuoi, 
Vieni, e l’Idolo mio fuena, fe puoi. 

Clim. Io ti fono di feudo ( a Mario con affetto. 
Contro il fuo brando irato : 
Che più vuoi da Climene infido, ingrato ? 

Fui. Io ti fon di riparo , ( ad Erminia con af- 
Perch* ella non t'uccida : ( fato . 
E che più vuoi da Fulvio ingrata , infida ? 

Mar. ( Óh Numi. ) 
Erm. Oh Dei. 

SCENA XII. 

Tito , t detti. 

Tit.T) Er qual furore infano 
i Tu con un ferro3e tu col brando in ma- 

Clim. Lamiavita. (no? 
Fui. Il mio bene. 
Clim» Io da Fulvio difendo i 

E»/. 
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FuL Io da Olimene . 
Clini. Deh Tiro. 
FuL Deh Signor. 
Clim. Pietà. 

( s'inginochìano 

Fui. Pie tate . 
Emi. ( O fede ! ) 
Mar. ( O amore ! ) 
Tit. E che da me bramate > 
Clim. Grazia, di cui non v’é grazia più bella . 
Fui. Grazia,che in bianca pietra oggi li feriva. 
Clim. Quelli non cada eftinto, e lìa di quella . 
Fui. E quella ancora, e ha di quello, e viva . 
Clim. Abbia il fulmine tuo feopo contrario . 
Fui. Io morrò per Erminia. 
Clim. Ed io per Mario . 
Tit. Che generofo palio . 
Mar. ( Di pietra non fon’ io . ) 
Erm. ( Non fon di fallo .) 

! Clim. Fà che per quelli io mora.1 
Fui. Ed’ io per quella. 
Tit. Ed in voi non fi della 

Una del primo amor folafcintilla ? 
Erm. ( Già manca il cor. ) 
Mar. ( Già l’alma mia vacilla. ) 
Clim. Eccoti il ferro mio Mario crudele . 
Fui. Eccoti la mia fpada Erminia infida. 
Clim. Mi fueni la tua man. 
Fui. La tua m’uccida . 
Clim. Cosi dia quello giorno . 

Termine al mio dolore . 
Fui. Alle mie pene. 
Erm. Più relìlter non pollo,à Fulvio io torno. 

Mar. 
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lAar- Più refirtcr non sò, torno d Climene i 
JLrm. Sì Climene fu tua, Fulvio iìa mio • 
Ful. Io fon tuo ? 
Clim. Tua fon’ io ? 
Erm. Sì Fulvio. 
Mar. Sì Climene. 
Vul. O piacere ! 
Clim. O contento ! 
T/V. Gentil perdono, illuftre pentimento . 

SCENA ULTIMA. 

Tutti. 

lue. T) letà Signor del caro mio Rofarcfco , 
JT Signor pietà d’un inclita donzella , 

Egli cerca Lucinda , ed io fon quella. 
T/V. Lucinda ? 
l{of. Sì Lucinda . 
T/V. E come mai ? 
Lue. A miglior tempo i cali miei fapraK 
Clim. Tito pietà di loro . 
Mar. Grazia. 
Erm. Sì grazia. 
Val. Il tuo perdono imploro . 
T/V. Perdono al vollro errore. 

^ Alta clemenza ! 

T/V. E in voi trionfi amore, 
Che turto altier d’un nobile desìo 
Anche trionfa amor dentro ìlcor mio . (par. 

i\°f' Luciudamia. 
Lue. 
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pjjf' sldovca tanta gioja a tanto affanno . 

Mar. a 5 Che dolce cofa damare , 

Em‘ Che bella Deità ! 
Or sò dov’ c il mio core ì 
' Orasòditchefà. 

Che dolce cofa è amore, 

A°f* 

Tutti 
Che bella Deità 

Fini del DfiVii.i » 
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Dopo il verfo. 

Opportuno per noi faggio coniglio l 

Tul. Climene , o il tao s’incanna,1 
O s’inganna il mio core : 
Me fgomenta il timore, 
Te lufinga la fpeme , 
Chi prefago farà di cofa vera 
Il mio core che terne, o il tuo che fpera 

Ne più fevera 
Ne più infedele, 
Quell’ alma altera 
Etfer non può : 
Tant’ oftinata 
Tanto crudele 
E’quell’ ingrata a 
Che m’ingannò. 

Ne più &c. 



Nel fine della Scena IV. dell' oitto mvect 
del quartetto Alma mia &c. \i dice a 

feguente duetto • 

Prigioniera innamorata 
Prigioniere innamorato 
Sono armata 
Sono armato 

Di coftanza è fedeltà » 
Mi vedrà i’ingiufta force 
Mi vedrà la forte ardita 
Tutto lieto andare a morte 
Tutta lieta ufeir di vita 

Ma infedel non mi vedrà » 
Prigioniera &c. 

Erm. 
Mar. 
Erm. 
ÌAar. 

a a 
M<*r. 
Erm. 
Mar. 
Erm. 

a 2 
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